
Israele  e  Hamas  dichiarano  il
cessate il fuoco dopo 11 giorni di
conflitto 
20 maggio 2021 – Al Monitor

Il Gabinetto di Sicurezza di Israele ha approvato all’unanimità una
proposta  egiziana  di  cessate  il  fuoco  nell’undicesimo  giorno  di
conflitto con i militanti palestinesi nella Striscia di Gaza, che ha
causato più di 200 morti.

Giovedì  il  Gabinetto  di  Sicurezza  di  Israele  ha  approvato  all’unanimità  una
proposta egiziana di cessate il  fuoco, nell’undicesimo giorno di conflitto con i
militanti palestinesi nella Striscia di Gaza, che ha causato più di 200 morti.

I rapporti dei media israeliani hanno informato che il cessate il fuoco inizierà
venerdì alle 2 del mattino (ora locale), circa quattro ore dopo l’annuncio.

Hamas,  il  movimento  islamista  palestinese  che  dall’inizio  delle  ostilità  il  10
maggio ha lanciato migliaia di razzi contro Israele, ha confermato il cessate il
fuoco.

Mercoledì il vice capo politico di Hamas Mousa Abu Marzouk ha sottolineato che
il  cessate  il  fuoco sarà un’interruzione dei  lanci,  non una tregua.  I  colpi  da
entrambe le  parti  probabilmente continueranno fino a  quando non inizierà il
cessate il fuoco.

I  dirigenti  israeliani  hanno  smentito  voci  secondo  cui  avrebbero  concordato
ulteriori condizioni al di là dello stop alle operazioni militari, suggerendo che le
ragioni sottostanti al conflitto – le denunce palestinesi di espropriazioni di fronte
al mancato raggiungimento di una soluzione a due Stati o altra equa soluzione –
continueranno.

I  dirigenti  di  Hamas  hanno  richiesto  che  le  forze  di  sicurezza  di  Israele  si
astengano dall’entrare nel complesso della moschea di Al- Aqsa e interrompano i
tentativi da parte dei coloni israeliani di sfrattare attraverso pratiche legali sei
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famiglie palestinesi dal quartiere di Gerusalemme Sheikh Jarrah.

La settimana scorsa Israele ha respinto una precedente offerta accompagnata da
simili  richieste,  optando  per  il  proseguo  dei  bombardamenti  mirati  contro  i
comandanti di Hamas e della Jihad a Gaza.

Le bombe israeliane hanno ucciso almeno 230 persone a Gaza, tra cui moltissime
donne e bambini. In seguito al lancio di 4.000 razzi all’interno di Israele sono
morti dodici israeliani. La gran parte di essi comunque sono stati intercettati dal
sistema di difesa antimissile israeliana Iron Dome.

L’annuncio è giunto poche ore dopo che il Presidente USA Joe Biden ha telefonato
al Presidente egiziano Abdel Fattah al-Sisi. Dirigenti egiziani hanno condotto la
mediazione tra Hamas e Israele. Anche diplomatici del Qatar e della Giordania,
come anche funzionari delle Nazioni Unite, sono stati coinvolti nel compito di fare
pressione per porre fine al conflitto.

Secondo una lettera del Congresso ottenuta da Al-Monitor, all’inizio di giovedì
deputati USA ancora una volta hanno premuto su Biden perché chiedesse un
immediato cessate il fuoco.

I rappresentanti democratici Hank Johnson della Georgia e Pramila Jayapal di
Washington e leader democratici progressisti, compresa Alexandra Ocasio Cortez
di New York, hanno chiesto a Biden di fare pressioni più intense sul governo
Netanyahu ed hanno avvertito che non facendolo avrebbe potuto danneggiare
ulteriormente la credibilità USA a livello internazionale.

Questa  settimana si  sono sollevate  ulteriori  proteste,  in  larghissima parte  di
democratici, sia nel Congresso che in Senato, dopo che è stato reso noto che
l’amministrazione Biden ha programmato di concedere alla Boeing la licenza per
rifornire Israele di armi teleguidate simili a quelle che sarebbero state usate nel
conflitto.

La portavoce del Congresso Nancy Pelosi, democratica della California, all’inizio
di questa settimana ha chiesto un immediato cessate il fuoco, quando si sono
intensificate le critiche su una percepita riluttanza da parte della Casa Bianca a
fare pressioni sul governo Netanyahu per un alleggerimento della sua devastante
campagna.



Biden mercoledì  ha detto a  Netanyahu che si  aspettava per quella  sera una
“significativa de-escalation” nel conflitto.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 6 -19
novembre 2018 ( due settimane)
Due giorni di intense ostilità, a Gaza e nel sud di Israele, hanno provocato
l’uccisione di 15 palestinesi ed un israeliano, e la distruzione o il
danneggiamento di decine di abitazioni.

Il crescendo di violenza, avvenuto tra l’11 ed il 13 novembre, è stato provocato
dagli scontri tra un’unità israeliana sotto copertura, in azione a Khan Yunis, e
un’unità militare di Hamas. Gli scontri hanno provocato l’uccisione di sette
membri dell’unità palestinese e di un ufficiale israeliano. L’episodio è stato
seguito da un intenso lancio di razzi su Israele e attacchi aerei su tutta Gaza. Il 13
novembre, con il sostegno dell’Egitto e delle Nazioni Unite, è stato raggiunto un
cessate il fuoco informale, ancora in vigore alla fine del periodo di riferimento.

Gruppi armati palestinesi hanno lanciato più di 400 razzi verso varie
località del sud di Israele, uccidendo un palestinese della Cisgiordania e
ferendo gravemente almeno una donna israeliana. La maggior parte dei
razzi è caduta in aree aperte o è stata intercettata in volo; tuttavia alcuni di essi,
caduti in varie località israeliane, hanno danneggiato diverse abitazioni, un asilo
infantile, un edificio industriale e un deposito di gas. Secondo fonti israeliane,
oltre 20 civili israeliani, che hanno subito lesioni da lievi a moderate (tra cui
l’inalazione di fumo), sono stati ricoverati negli ospedali ed almeno 15 famiglie
sono state sfollate a seguito di danni alle loro case. Inoltre, vicino alla recinzione
perimetrale che circonda Gaza, un soldato israeliano è stato gravemente ferito
quando palestinesi hanno lanciato un missile anticarro contro un autobus
utilizzato dai militari.
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Gli attacchi aerei israeliani, estesi su tutta la Striscia di Gaza, hanno
ucciso sette palestinesi, tra cui almeno due civili, e ferito altri 27, tra cui
cinque minori; 33 unità abitative sono state distrutte o gravemente
danneggiate e gli abitanti sono stati sfollati. Una delle vittime civili era un
contadino al lavoro sulla propria terra. Tre membri della stessa famiglia sono
rimasti feriti a causa delle schegge di missili israeliani caduti sulla loro casa.
Operatori di Shelter Cluster [Organismo di Protezione internazionale, cui
partecipa anche l’ONU] hanno distribuito materassi, coperte, set da cucina e altri
articoli a 39 famiglie sfollate o colpite. Secondo fonti israeliane, sono stati presi di
mira e distrutti circa 150 siti e strutture utilizzate da fazioni militari, ma anche un
certo numero di edifici situati in zone residenziali, tra cui un hotel ed una stazione
televisiva affiliata ad Hamas.

Nella prosecuzione delle manifestazioni della “Grande Marcia di Ritorno”,
svolte vicino alla recinzione perimetrale israeliana attorno a Gaza, un
palestinese è stato ucciso e 265 sono stati feriti e ricoverati in ospedale.
L’uomo è stato ucciso dalle forze israeliane il 9 novembre, durante una protesta
ad est di Rafah. Un altro palestinese è morto il 7 novembre per le ferite riportate
durante le proteste di fine ottobre. Del totale dei ferimenti, oltre 50 si sono
verificati sulla spiaggia, nell’area settentrionale di Beit Lahiya, durante le
proteste contro il blocco navale; la gran parte dei restanti ferimenti si sono avuti
durante le manifestazioni settimanali del venerdì. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese, quasi la metà dei feriti ospedalizzati sono stati colpiti da armi
da fuoco. Dall’inizio di novembre, c’è stata una diminuzione della violenza durante
le proteste, inclusa una diminuzione del lancio di ordigni incendiari e tentativi di
aprire brecce nella recinzione. Il Comitato organizzatore ha chiesto ai
manifestanti di evitare di raggiungere la recinzione o di scontrarsi con le forze
israeliane. L’8 novembre, ad est del Campo Profughi di Maghazi, un altro
palestinese, non coinvolto in manifestazioni, è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane mentre si avvicinava alla recinzione perimetrale.

Il 7 e il 14 novembre, in due diversi episodi, due pescatori palestinesi sono
stati uccisi da forze navali egiziane e israeliane. Gli episodi si sono verificati
in mare, al largo di Rafah e Beit Lahia [rispettivamente a Sud e Nord della
Striscia].

In Cisgiordania, durante quattro diverse incursioni nelle scuole, 63 minori
palestinesi e nove adulti sono stati feriti da forze israeliane; ad una di



queste incursioni hanno partecipato anche coloni israeliani. Due delle
scuole interessate si trovano nella zona H2 della città di Hebron, le altre nei
villaggi di Tuqu’ (Betlemme) e ‘Urif (Nablus). L’incursione effettuata in
quest’ultima scuola ha coinvolto circa 50 coloni israeliani -provenienti, a quanto
riferito, dall’insediamento colonico di Yitzhar – che hanno preso d’assalto la
scuola accompagnati da forze israeliane. Secondo un rapporto dei media
israeliani, questa incursione era in risposta a precedenti attacchi da parte di
palestinesi. Dei feriti, due (adulti) sono stati colpiti con armi da fuoco, nove con
proiettili di gomma ed i rimanenti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeno. Dall’inizio del 2018 c’è stato un aumento significativo di incursioni
nelle scuole palestinesi da parte di forze israeliane e coloni.

In Cisgiordania, in numerosi scontri e operazioni di ricerca-arresto, sono
stati feriti dalle forze israeliane altri 73 palestinesi. Del totale, 27 feriti sono
stati registrati durante dimostrazioni tenute nel villaggio di Ras Karkar
(Ramallah) per protesta contro la costruzione di una nuova strada riservata a
coloni israeliani, ma costruita su terreni di proprietà palestinese. Scontri e
ulteriori 15 feriti si sono avuti dopo l’ingresso di coloni israeliani nella città di
Nablus in visita ad un sito religioso (la Tomba di Giuseppe). Altri 17 feriti sono
stati provocati da operazioni [israeliane] di ricerca-arresto nella città di Al Bireh e
nel villaggio di Abu Qash (Ramallah) e nei Campi Profughi di Jenin e Balata
(Nablus).

Il 14 novembre, a Gerusalemme Est, un ragazzo palestinese di 17 anni ha
pugnalato e ferito un poliziotto israeliano; successivamente è stato colpito
con arma da fuoco ed è morto sei giorni dopo per le ferite riportate. In un
episodio separato, il 6 novembre, una donna palestinese è stata colpita e ferita
dalle forze israeliane; secondo quanto riferito, aveva tentato di pugnalare soldati
israeliani all’ingresso dell’insediamento Kfar Adumim (Gerusalemme).

Vicino al villaggio di Abud (Ramallah) quattro palestinesi sono stati
colpiti con armi da fuoco e feriti da soldati israeliani posizionati su una
torre di osservazione. L’episodio è avvenuto il 18 novembre: secondo quanto
riferito, gli uomini avevano ignorato l’ordine, impartito dalle forze israeliane, di
fermare il loro veicolo.

Un palestinese è morto per le ferite riportate in precedenti scontri con le
forze israeliane seguiti ad un assalto di coloni israeliani in un villaggio



palestinese. Gli scontri si erano verificati il 26 ottobre nel villaggio di Al Mazra’a
al Qibliya (Ramallah), dopo che coloni israeliani erano entrati in un parco
pubblico [palestinese] di nuova costruzione, situato nella parte di villaggio in Area
B. Qui i palestinesi si erano radunati per proteggere il parco da attacchi di coloni;
fatto già verificatosi precedentemente. Questo è il secondo palestinese ucciso in
episodi simili.

Almeno 11 attacchi di coloni israeliani hanno provocato feriti tra i
palestinesi e/o danni alle loro proprietà. In un caso, nella città vecchia di
Hebron, coloni hanno bloccato e colpito con pietre un’ambulanza palestinese che
stava trasportando un paziente. Il trasporto era stato concordato con le autorità
israeliane. Questo è il terzo episodio di questo tipo verificatosi negli ultimi tre
mesi. Gli attacchi includono l’aggressione fisica di tre contadini che stavano
lavorando sulla loro terra nel villaggio di Susiya (Hebron); la vandalizzazione di
21 veicoli in Kafr ad Dik (Salfit), Burin, Za’tara e Huwwara (Nablus) e Beit
Eskaria (Betlemme); il lancio di pietre contro diverse abitazioni a ‘Urif (Nablus).
Nelle settimane precedenti, in diversi episodi simili, coloni israeliani avevano
vandalizzato e, secondo quanto riferito, tentato di incendiare un parco nel
villaggio di Al Mazra’a al Qibliya (vedi paragrafo precedente). In un ulteriore
episodio verificatosi a Gerusalemme Ovest (non incluso nel conteggio),
sconosciuti hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese e i suoi
due figli.

A Gerusalemme Est e nella zona C della Cisgiordania, per mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, venti strutture di proprietà
palestinese sono state demolite o sequestrate e 20 persone sono state
sfollate. Quattro delle strutture prese di mira erano situate in tre Comunità in
Area C ed erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni.

Il 18 novembre, le autorità di Hamas di Gaza hanno revocato le restrizioni
all’uscita di titolari di permesso e di cittadini stranieri attraverso il valico
di Erez [al confine con Israele]. Le restrizioni erano state imposte il 12 novembre,
in seguito ad una operazione israeliana sotto copertura, ed hanno gravemente
compromesso l’accesso, tra gli altri, di operatori umanitari, uomini d’affari e
giornalisti. I preesistenti requisiti per la registrazione [finalizzata al transito]
rimangono comunque in vigore.



Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano, è stato aperto in entrambe le direzioni, ad
eccezione di quattro giorni. 1.356 persone sono entrate a Gaza e 2.545 ne sono
uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto, quasi continuamente, cinque
giorni a settimana.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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